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I LUOGHI DEL DIVERTIMENTO 

 

Come	 ci	 si	 diver,va	 a	 Piacenza	 tra	 O3ocento	 e	
Novecento?		
Quali	 erano	 i	 luoghi,	 quali	 i	 passatempi	 propos,	 dalla	
nascente	 industria	 del	 diver,mento	 a	 un	 pubblico	
sempre	più	ampio?	
L’esposizione	 propone	 un	 i,nerario	 virtuale	 nei	 luoghi	
del	 diver,mento	 ci3adino,	 prima	 che	 le	 modifiche	
all’asse3o	 urbanis,co	 realizzate	 a	 par,re	 dagli	 anni	
Trenta	 del	 Novecento	 trasformino	 defini,vamente	 il	
volto	della	ci3à	e	i	suoi	spazi.	
Spe3acoli	 viaggian,,	 circhi,	 balere,	 ma	 anche	 tan,	
teatri,	che	si	aprono	in	questo	periodo	a	un	pubblico	di	
massa.	

PIAZZA DEI CAVALLI 

I	“machinon”	
I	Piacen,ni	li	chiamavano	“machinon”,	macchinoni.	

Erano	 costruzioni	 pirotecniche,	 collocate	 al	 centro	 di	
Piazza	dei	Cavalli	e	incendiate	la	sera	del	15	agosto,	tra	
lo	 scoppio	 di	 fuochi	 e	 bombarde,	 per	 celebrare	 la	
ricorrenza	della	Madonna	d’agosto.	

Questo	,po	di	diver,mento	aveva	origini	an,che:	le	macchine	sono	documentate	fin	
dai	primi	decenni	del	XVI	secolo,	ma	potrebbe	tra3arsi	di	una	tradizione	anche	più	
datata.	 Originariamente	 l’a3raRva	 della	 macchina	 si	 accompagnava	 ad	 altre	
manifestazioni,	quali	giostre	e	tornei	per	festeggiare	nascite	o	matrimoni	reali,	visite	
di	 personaggi	 illustri	 o	 altri	 even,	 pubblici	 e	 le	 prime	 spese	 per	 la	 realizzazione	
furono	sostenute	dal	Collegio	dei	mercan,,	dai	Para,ci	ci3adini	e	dal	Comune.		
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Successivamente	 alla	 stru3ura	
venne	applicata	 la	pirotecnica,	che	
richiamava	 l’usanza	 degli	 an,chi	
falò	accesi	nelle	piazze	 in	 segno	di	
giubilo.	 La	 tradizione	 con,nuò,	
a s s um e n d o	 n e l	 t em p o	 l e	
cara3eris,che	 di	 una	 festa	 più	
borghese	 e	 commerciale	 che	
richiamava	 in	 ci3à	 persone	 dal	
contado	 e	 fores,eri.	 Così	 la	
macchina	 trovò	 sede	 defini,va	 in	
Piazza	 dei	 Cavalli	 e	 solennizzò	 la	
festa	 del	 15	 agosto,	 giorno	
dell’Assunzione	 di	Maria	 Vergine	 a	
cui	 è	 dedicata	 la	 ca3edrale	 di	
Piacenza.		

Dai	documen,	conserva,	 sappiamo	che	 la	manifestazione	 fu	 sospesa	 con	 sovrana	
approvazione	nel	1796	e,	sebbene	la	disposizione	valesse	solo	per	quell’anno,	anche	
negli	anni	successivi	il	“macchinone"	non	fu	più	costruito,	forse	a	causa	dei	pesan,	
contribu,	dovu,	al	Governo	francese	e	per	il	con,nuo	passaggio	e	alloggiamento	di	
truppe.	La	tradizione	riprese	con	regolarità	dopo	il	1803,	probabilmente	autorizzata	
dal	 governatore	Moreau	 de	 Saint-Méry,	 come	 tes,monia	 un'anonima	memoria	 in	
cui	si	richiedeva	di	ripris,nare	«la	desiderata	tradizione».	

Queste	 “macchine	 ferragostane”,	 come	 sono	 chiamate	 nei	 documen,,	 avevano	
stru3ure	 enormi:	 la	 base	 era	 cos,tuita	 da	 uno	 scheletro	 in	 legno,	 che	 veniva	 poi	
rives,to	con	cartapesta	stuccata	e	colorata.		

I	 soggeR	 e	 le	 tema,che	 delle	 raffigurazioni	 potevano	 essere	 varie	 e	 fantasiose:	
riproduzioni	 di	 complessi	monumentali,	 celebri	 archite3ure,	 palazzi,	 ville,	 fontane,	
chioschi,	ma	anche	obelischi	in	s,le	egizio,	templi	romani,	pagode…		

Alla	loro	realizzazione	contribuivano	ar,giani	e	decoratori	esper,	che	proge3avano	
la	macchina	e	decoravano	le	stru3ure	con	cura	e	ricchezza	di	par,colari.	I	contraR	
s,pula,	 dalla	 Congregazione	municipale	 con	 gli	 impresari	 incarica,	 di	 realizzare	 i	
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“machinon”	e	me3ere	 in	scena	 lo	spe3acolo,	riportano	nel	de3aglio	 il	programma	
delle	serate	e	consentono	di	immaginare	quale	potesse	essere	l’impa3o	che	queste	
manifestazioni	 avevano	 sui	 ci3adini.	 In	 uno	 di	 ques,	 si	 legge,	 ad	 esempio,	 che	 la	
macchina	doveva	essere	decorata	«con	5.000	candele	circa,	di	cui	2.000	colorate	e	le	
altre	bianche»	e	che	la	piazza	fosse	illuminata	a	bengala	con	l’esplosione	di	12	razzi	a	
paracadute;	 lo	spe3acolo	prevedeva	poi	«l’innalzamento	di	un	globo	aerosta,co	di	
metri	o3o	circondato	da	bengala	in	forma	di	corona».		

Le	manifestazioni	 del	 15	 agosto	 iniziavano	 alla	maRna	 con	 la	 celebrazione	di	 una	
messa	in	Ca3edrale	e	con,nuavano	nel	pomeriggio	con	i	vespri.	All'imbrunire,	prima	
di	incendiare	i	fuochi	d’ar,ficio,	venivano	cantate	le	litanie	di	fronte	al	draghe3o	che	
sporgeva	dalla	facciata	di	Palazzo	Go,co	e	sul	quale,	addobbata	con	drappo	di	seta	e	
damasco,	 era	 esposta	 la	 statua	 della	Madonna	 di	 Piazza.	Nel	 corso	 del	 XIX	 secolo	
l’orchestra	fu	più	volte	dire3a	dal	maestro	Giuseppe	Nicolini.	

L’an,ca	tradizione	di	festeggiare	il	Ferragosto	in	piazza	fu	mantenuta	a	Piacenza	fino	
agli	 inizi	 del	 Novecento,	 cadendo	 poi	 in	 disuso.	 Lo	 spe3acolo	 pirotecnico	 con	
l’incendio	finale	del	macchinone	era	l’evento	di	chiusura	della	fiera	ferragostana,	un	
evento	par,colarmente	 sen,to	e	partecipato	dai	 piacen,ni,	 che	 richiamava	 anche	
visitatori	dalla	provincia	e	dai	comuni	vicini.	

 4

Documento	2



I TEATRI 

Il	Teatro	Municipale	e	i	teatri	minori	
Il	 Teatro	 Comunita5vo,	 divenuto	 poi	
Municipale,	 inaugurò	 la	 sua	 prima	
stagione	nel	se3embre	1804	e	nel	1826	
aprì	il	Teatro	dei	Filodramma5ci.	Ques,	
resteranno	 nel	 tempo	 i	 due	 principali	
teatri	d’opera	 ci3adini.	Accanto	ad	essi,	
però,	 fino	 alla	 fine	 dell’O3ocento,	
funzionarono	 altri	 teatri	 minori,	 spesso	
ges,,	da	impresari	priva,.		

Le	 soppressioni	 napoleoniche	 avevano	
infaR	 reso	 disponibili	 gli	 ampi	 spazi	 di	
conven,	e	chiese,	appartenen,	a	ordini	
religiosi	soppressi,	che	ben	si	prestavano	
all’alles,mento	di	palcoscenici	e	di	locali	
per	l’intra3enimento.			

Nel	 1822,	 nell’ex	 convento	 di	 San	
Raimondo,	 sull’a3uale	 Corso	 Vi3orio	
Emanuele	 II,	 iniziò	 la	 costruzione	 del	

primo	teatro	diurno	della	ci3à:	una	stru3ura	scoperta,	des,nata	a	rappresentazioni	
pomeridiane	 che	 non	 necessitavano	 di	 illuminazione	 ar,ficiale.	 Lo	 spazio	 venne	
successivamente	 riorganizzato	 e	 nel	 1861	 fu	 annunciata	 l’apertura,	 nello	 stesso	
luogo,	 del	 Nuovo	 Teatro	 Nazionale,	 de3o	 anche	 Arena	 Nazionale,	 che	 in	 breve	
tempo	divenne	uno	dei	 teatri	 più	 in	 voga	e	 frequenta,	dai	piacen,ni.	Nel	 1881	 si	
realizzò	la	copertura	del	te3o	e	nel	1883	in	quella	stessa	area	par,rono	i	lavori	per	la	
realizzazione	del	Nuovo	Politeama	Piacen5no,	ancora	esistente.		

Un	secondo	teatro	diurno,	 il	Teatro	Garibaldi,	fu	aperto	nel	1853	sempre	in	Strada	
San	Raimondo	(a3uale	Corso	Vi3orio	Emanuele	 II)	e	proseguì	 l’aRvità,	con	alterne	
vicende,	 fino	 al	 1869;	 il	 Teatro	 Provvisorio,	 poi	 Colombini,	 aprì	 i	 ba3en,	 nella	
Chiesa	di	San	Lorenzo	a	Porta	Nuova	(di	fronte	al	palazzo	dell’a3uale	Tribunale)	nel	
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1857	e	operò	fino	al	1859,	infine	nel	1866,	nell’ex	
chiesa	 di	 San	 Francesco	 da	 Paola,	 si	 inaugurò	 il	
Teatro	 Romagnosi	 (nei	 locali	 dell’a3uale	 Teatro	
Gioia)	 che	 cessò	 l’aRvità	 con	ogni	 probabilità	 nel	
1881.		

L’apertura	 di	 ques,	 nuovi	 teatri	 consenq	 a	 fasce	
sempre	più	ampie	di	popolazione	di	assistere	agli	
spe3acoli.	 Se	 il	 Teatro	 Municipale	 e	 quello	 dei	
Filodramma,ci	 furono	 dedica,	 sopra3u3o	 alle	
rappresentazioni	 dei	 melodrammi	 e	 dei	 drammi	
roman,ci	 che	 cara3erizzavano	 la	 produzione	
teatrale	 o3ocentesca,	 nei	 teatri	 minori	 andò	 in	
scena	 una	 produzione	 più	 leggera:	 commedie,	
farse,	 concer,ni	 e	 spe3acoli	 d’intra3enimento	
vario,	 comprenden,	 esibizioni	 circensi	 e	
acroba,che,	 manifestazioni	 equestri	 e	 altre	
a3razioni	tra	le	più	strane	e	improbabili.	

Il	«bacile	alla	porta».	Gli	speGacoli	benefici	
Erano	 frequen,	 gli	 spe3acoli	 il	 cui	 ricavato,	 o	 parte	 di	 esso,	 veniva	 devoluto	 in	
beneficenza.	 Le	 cause	 potevano	 essere	 le	 più	 svariate,	 a	 seconda	 del	momento	 e	

del la	 necess ità:	 bambini	
scrofolosi,	 mala,	 di	 colera,	
danneggia,	 dalle	 inondazioni	
del	 Po,	 famiglie	 di	 militari	 in	
guerra	 o,	 più	 genericamente	 e	
semplicemente,	poveri.		

Nel	 periodo	 napoleonico,	
inoltre,	apposite	disposizioni	di	
legge	 stabilivano	 che	 una	
percentuale	 sul	 costo	 dei	
b i g l i eR	 doves se	 e s se re	
devoluta	 agli	 en,	 che	 si	
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occupavano	 di	 assistere	 le	 fasce	 fragili	 della	 popolazione;	 ne	 troviamo	 ampia	
tes,monianza	nelle	carte	della	Congregazione	di	Carità	piacen,na.	

Per	l’organizzazione	di	ques,	spe3acoli	tan,	fornivano	il	proprio	contributo:	ar,s,,	
musicis,	 e	 personale	 teatrale	 prestavano	 gratuitamente	 la	 propria	 opera,	
l’illuminazione	veniva	 generalmente	offerta	dall’Officina	del	 gas	o	dal	Municipio,	 il	
teatro	era	concesso	senza	oneri,	gli	stampa,	erano	offer,	dalla	,pografia	e	il	servizio	
di	vigilanza	dei	pompieri	non	veniva	retribuito. 
In	calce	a	ques,	manifes,	è	spesso	riportata	la	dicitura	«Vi	sarà	il	bacile	alla	porta»:	
un	esplicito	invito	a	lasciare	offerte.	

PIAZZA CITTADELLA 

Circhi,	balere	e	cinematografi	
A	 par,re	 dall’O3ocento	 la	 piazza	 è	
scelta	 come	 sede	 preferita	 per	
l’installazione	di	spe3acoli	 i,neran,	
e	 manifestazioni	 occasionali.	 È	 uno	
spazio	 ampio,	 ancora	 privo	 delle	
stru3ure	 e	 degli	 edifici	 presen,	
oggi,	 che	 ben	 si	 presta	 ad	 ospitare	
padiglioni,	 tendoni,	 caravanserragli	
e,	 più	 avan,	 nel	 tempo,	 balere,	
o rchest r ine	 e	 c inematografi	
temporanei.	

Piazza	 Farnese,	 de3a	 anche	 “della	
Ci3adella”,	 diventa	 quindi	 lo	 spazio	
del	diver,mento	ci3adino,	lasciando	
alla	 Piazza	 dei	 Cavalli,	 vero	 centro	
civico,	 un	 ruolo	 più	 is,tuzionale,	
luogo	 privilegiato	 di	 manifestazioni	
civili	e	di	celebrazioni	solenni.		
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Fino	 al	 secondo	 dopoguerra	 la	 piazza	 ospita	
ogni	genere	di	spe3acolo	 i,nerante.	Nel	corso	
dell’O3ocento	 sono	 numerosi	 i	 circhi,	 le	
esposizioni	 di	 animali	 selva,ci	 provenien,	 da	
paesi	eso,ci	e	lontani,	gli	spe3acoli	di	ginnas,,	
clown	e	acroba,.		

Le	 locandine	 e	 i	 manifes,	 conserva,	
raccontano	di	cavalli	parlan,,	orsi	ammaestra,,	
cani	 sapien,	 e	 di	 animali	 quasi	 mitologici,	 di	
cui	 è	 lecito	 dubitare	 l’esistenza.	 Fino	 a	 fine	
O3ocento	 sono	 frequen,	 le	 esibizioni	 che	
presentano	 esperimen,	 e	 aRvità	 legate	
all’u,lizzo	crea,vo	dell’energia	ele3rica	e	delle	
proprietà	 ele3romagne,che	 degli	 elemen,;	
spopolano	 le	 esibizioni	 di	maghi,	 pres,giatori,	
mentalis,	e	quelle	di	automi	semoven,.		

Le	 descrizioni	 al,sonan,	 ed	 evoca,ve	 che	 presentavano	 ques,	 spe3acoli	 erano	
studiate	 appositamente	 per	 aRrare	
l’a3enzione	 e	 sollecitare	 la	 curiosità	 del	
pubblico,	 che	 era	 sempre	 numeroso	 e	
variegato.	

Con	 l’inizio	 del	 Novecento	 diminuì	 la	
presenza	di	carovane	e	spe3acoli	viaggian,	
e	la	piazza	divenne	invece	sede	privilegiata	
per	balere	e	cinematografi,	con	buona	pace	
dei	 residen,	 e	 dei	 commercian,,	 che	 non	
m a n c a r o n o	 d i	 i n d i r i z z a r e	
all’Amministrazione	 comunale	 espos,	 e	
lamentele	 per	 il	 disturbo	 arrecato	 dagli	
i m p i a n , ,	 d a l l a	 m u s i c a	 e	 d a l	
comportamento	 poco	 rispe3oso	 dei	
giovani	avventori.	
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IL DOCUMENTO 

Il	Vero	Eden		
Al	di	fuori	del	paradiso							

Gennaio	1910.		

Giovanni	Cella	è	uno	dei	residen,	di	piazza	Ci3adella;	il	caseggiato	di	sua	proprietà	si	
trova	proprio	di	fronte	a	Palazzo	Farnese.	Scrive	al	sindaco	perché,	proprio	a	pochi	
passi	dal	portone	di	casa,	l’autorità	comunale	ha	permesso	la	costruzione	di	un	ballo	
pubblico	-	una	balera	-	chiamata	il	Vero	Eden.		

Ogni	 domenica	 il	 locale	 si	 affolla	 di	 ballerine	 e	 ballerini,	 sulle	 cui	 qualità	morali	 il	
Cella	 non	 si	 sofferma	 perché	 il	 Sindaco	 «potrà	 ben	 comprendere	 quale	 genere	 di	
persone	 possa	 popolare	 un	 ballo	 pubblico	 che	 vive	 in	 una	 piazza	 buia	 e	 fuori	 di	
mano».	 Tralascia	 anche	 di	 parlare	 del	 disturbo	 che	 can,	 e	 suoni	 recano	 a	 tu3o	 il	
vicinato;	 con	 la	 sua	 le3era	 non	 intende	 infaR	 lamentarsi	 di	 quanto	 avviene	
all’interno	del	Vero	Eden,	bensì	all’esterno.	

«Gruppi	di	giovani,	d’ambo	i	sessi	e	spesso	avvinazza=,	compiono	le	più	
turpi	sconcezze	e	gli	a?	del	più	sfacciato	vandalismo.	La	parte	esteriore	
della	 baracca	 si	 è	 trasformata	 in	 una	 latrina	 pubblica	 e	 il	 portone	
d’ingresso	 della	 mia	 casa	 in	 pubblica	 latrina	 ed	 in	 sala	 di	 convegni	
amorosi	punto	platonici»	

La	situazione,	insomma,	sta	diventando	insostenibile	e	Cella	chiede	al	sindaco	che	si	
adoperi	per	far	cessare	le	sconcezze	denunciate,	sospendendo	i	balli	o	organizzando	
un’opportuna	e	assidua	vigilanza.	

La	 risposta	 del	 sindaco	 è	 un	 esempio	 degno	 della	 miglior	 arte	 diploma,ca:	 non	
dubita	 della	 veridicità	 delle	 segnalazioni,	 anche	 se	 ri,ene	 possano	 esserci	 delle	
esagerazioni,	ma	spiega	come	il	Comune	si	limi,	a	concedere	gli	spazi	a	un’impresa,	
che	 da	 un’eventuale	 sospensione	 dell’aRvità	 potrebbe	 ricavare	 danni.	 La	
sospensione	 del	 ballo,	 poi,	 dovrebbe	 essere	 decretata	 dal	 Prefe3o,	 non	 certo	 dal	
Sindaco,	 e	 per	 quanto	 concerne	una	maggior	 sorveglianza,	 anche	questa	non	può	
essere	richiesta	alle	Guardie	comunali,	che	nelle	ore	serali	non	sono	in	servizio.			

Insomma,	tanta	comprensione,	ma	poco	da	fare…	e	i	balli	in	paradiso	con,nuarono.	
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I	freak,	“fenomeni	da	baraccone”	

Mostrare	 a	 fini	 spe3acolari	 persone	 con	 anomalie	 fisiche	 o	 disabilità	 par,colari	 è	
aRvità	di	cui	si	ha	tes,monianza	già	nell’età	an,ca,	ma	l’esposizione	dei	“fenomeni	
da	baraccone”	 inizia	ad	assumere	dimensioni	codificate	e	spe3acolari	a	par,re	dai	

primi	anni	dell’O3ocento.		

Ques,	 “fenomeni”,	 come	 sono	
d e fi n i ,	 n e l l e	 l o c a n d i n e ,	
esponevano	 al	 pubblico	 le	
proprie	 malformazioni	 o	 si	
esibivano	 mostrando	 par,colari	
abilità.	A	volte	a	essere	mostrata	
era	 semplicemente	 la	 diversità,	
come	 nel	 caso	 degli	 indigeni	 dei	
paesi	 africani	 o	 degli	 aborigeni,	
presenta,	 come	 veri	 e	 auten,ci	
selvaggi	e	so3opos,	allo	sguardo	
curioso	degli	spe3atori.		

Spesso,	 infaR,	 oltre	 a	 essere	
ogge3o	 di	 spe3acolo,	 queste	
persone	 erano	 anche	materia	 di	
studio	medico	 e	 antropologico	 e	
l’esibizione	 acquisiva	 quindi	
a n c h e	 u n a	 c onno ta z i o n e	
didaRco-conosci,va.		

LeR	 oggi,	 i	 tes,	 di	 ques,	 manifes,ni	 ci	 res,tuiscono	 la	 sensazione	 di	 persone	
tra3ate	alla	stregua	di	merce	priva	di	qualsiasi	grado	di	umanità,	ma	all’epoca	queste	
esibizioni	riscuotevano	un	gran	successo	di	pubblico	e	il	mistero	che	aleggiava	sulle	
malaRe	di	queste	persone	non	pose	 inizialmente	alcuna	ques,one	e,ca	rela,va	a	
questa	,pologia	di	spe3acoli.		

Con	 il	 passare	 del	 tempo,	 il	 progresso	 scien,fico	 e	 il	 modificarsi	 della	 sensibilità	
pubblica,	 portarono	 a	 condannare	 l'organizzazione	 di	 ques,	 show	 che	 furono	
progressivamente	vieta,.	
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I PERSONAGGI 

Antonio	Cardinali	e	il	suo	Teatro	meccanico	
Antonio	 Cardinali	 nacque	 a	 Piacenza	 nel	 1830	 e	 ancora	 giovanissimo	 lavorò	 come	
operatore	 di	 “quadri	 dissolven,”,	 per	 poi	 trasferirsi	 a	 Parigi,	 dove	 si	 aggregò	 ai	
famosi	buraRnai	Gregoire	e	successivamente	a	Paudin,	proprietario	di	una	famoso	
teatro	meccanico.		

Ritornato	 in	 Italia	 nel	 1848,	 partecipò	 alle	 ba3aglie	 risorgimentali,	 arruolandosi	
come	bersagliere	al	comando	del	generale	La	Marmora.		

Nel	 1855	 costruì	 un	proprio	 teatro	 con	quadri	 dissolven,	e	 automi	 con	 il	 quale	 si	
esibì,	 oltre	 che	 in	 Italia,	 in	 Inghilterra,	 Spagna,	 Francia,	 Germania,	 Austria	 e	
Danimarca.		

Cessò	ogni	aRvità	e	spe3acolo	nel	1899	e	morì	a	Reggio	Emilia	nel	1907.	

I	“quadri	dissolven,”	rientrano	nell’ambito	degli	esperimen,	del	pre-cinema:	erano	
immagini	 proie3ate	 che,	 sfru3ando	 un	 a3ento	 gioco	 di	 illuminazione	 e	 alcuni	
appara,	meccanici,	tentavano	di	rendere	l’idea	di	immagini	in	movimento.		
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A	 e s se re	 p ro i e3ate	 e rano	 vedu te	
prospeRche	 di	 luoghi	 vicini	 e	 lontani,	 la	
ricostruzione	 di	 even,	 solenni	 e	 storici	
par,colarmente	 importan,	 (visite	 reali,	
incoronazioni,	ba3aglie)	o	 la	 riproduzione	di	
even,	 catastrofici,	 quali	 naufragi,	 eruzioni	
vulcaniche,	terremo,.		

Il	 teatro	 meccanico	 di	 Cardinali	 era	 poi	
cara3erizzato	 dalla	 presenza	 di	 automi,	
probabilmente	 mossi	 da	 calamite,	 che	 si	
esibivano	 sulla	 scena	per	 il	 diver,mento	del	
pubblico.		

Tra	 la	 documentazione	 è	 conservato	 anche	
un	breve3o	industriale,	datato	1881,	con	cui	
lo	stesso	Cardinali	registrò	il	proprio	automa.	

Teatri	meccanici	e	quadri	“dissolven,”	erano	
estremamente	 in	 voga	 in	 tu3a	 Europa	 e	
furono	 diversi	 gli	 ar,s,	 europei	 che	
portarono	a	Piacenza	le	loro	esposizioni.		
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Bartolomeo	Marchelli	
Un	pres5giatore	tra	i	Mille	di	Garibaldi	
Bartolomeo	 Marchelli	 nacque	 a	 Ovada	 nel	 1834,	 ma	 si	 trasferì	 in	 tenera	 età	 a	

Genova.	 Fin	 da	 bambino	 dimostrò	 una	
spiccata	 dote	 per	 i	 giochi	 di	 destrezza,	 tanto	
da	 esibirsi,	 nel	 giro	 di	 pochi	 anni,	 in	 diverse	
ci3à	d’Italia.	

L’abilità	 che	 raggiunse	 fu	 tale	 che	 non	 sfuggì	
a l l 'a3enz ione	 d i	 Barto lomeo	 Bosco,	
considerato	uno	dei	più	grandi	pres,giatori	di	
tuR	 i	 tempi,	 che	 lo	 scelse	 come	 allievo	 e	 lo	
tenne	 con	 sé	 qualche	 anno,	 perfezionandolo	
in	quell’arte.	

Nel	 1860	 si	 arruolò	 volontario	 nel	 corpo	 di	
spedizione	 dei	 Mille	 e	 partecipò	 alle	
successive	 campagne	 di	 Garibaldi,	 fino	 alla	
ba3aglia	 di	 Mentana	 (1867),	 congedandosi	
con	 il	 grado	 di	 capitano.	 Lasciato	 l'esercito	

ritornò	 alla	 sua	 arte	 di	 pres,giatore,	 sfru3ando	 la	 fama	 derivatagli	 dall’impresa	
garibaldina.		

Presentò	i	propri	spe3acoli	anche	a	Piacenza,	dove	si	fermò	più	di	una	volta.		
Morì	a	Nervi	nel	1903.	
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Immagini	documen5	

• In	 coper,na	 -	 Salon	mecanico	 Cardinali,	manifesto	 in	 lingua	 spagnola,	 seconda	
metà	 XIX	 secolo	 in	 ASPc,	 Comune	 di	 Piacenza,	 Pubblica	 sicurezza,	 Teatro	
comunale,	b.	19	

• Documento	 1	 -	Macchina	 ferragostana,	 Tempio	 della	 Pace,	 anno	 1837	 in	 ASPc,	
Mappe,	stampe	e	disegni,	n.	2329	

• Documento	 2	 -	 Macchina	 ferragostana,	 Colonna	 traiana,	 anno	 1825	 in	 ASPc,	
Mappe,	stampe	e	disegni,	n.	825	

• Documento	3	-	Teatro	comunale	di	Piacenza,	Carnevale	1853-1854,	anno	1853	in	
ASPc,	Comune	di	Piacenza,	Pubblica	sicurezza,	Teatro	comunale,	b.	1	

• Documento	 4	 -	 Teatro	 Romagnosi	 di	 Piacenza,	 Compagnia	 americana	 The	
Gregory’s,	 anno	 1875	 in	 ASPc,	 Comune	 di	 Piacenza,	 Pubblica	 sicurezza,	 Teatro	
comunale,	b.	4	

• Documento	 5	 -	 Teatro	Municipale	 di	 Piacenza,	 Stagione	 lirica	 di	 beneficenza	 a	
favore	del	Comitato	di	preparazione	civile	e	della	Croce	Rossa,	anno	1915	in	ASPc,	
Comune	di	Piacenza,	Pubblica	sicurezza,	Teatro	comunale,	b.	1	

• Documento	6	-	Gran	gabine3o	di	fisica	oRca	e	storia	naturale,	[seconda	meta	XIX	
sec.]	in	Ente	comunale	di	assistenza	-	Eca,	Comitato	di	beneficenza,	b.	44	

• Documento	7	 -	Espsozione	di	animali	viven,	di	Felice	Berni,	anno	1857	 in	ASPc,	
Ente	comunale	di	assistenza	-	Eca,	Comitato	di	beneficenza,	b.	43	

• Documento	8	-	Esposizione	di	una	giovane	colossale,	anno	1877	in	ASPc,	Comune	
di	Piacenza,	Pubblica	sicurezza,	Teatro	comunale,	b.	4	

• Documento	9	 -	Teatro	meccanico	di	Antonio	Cardinali,	 fotografia,	seconda	metà	
XIX	secolo	 in	ASPc,	Comune	di	Piacenza,	Pubblica	sicurezza,	Teatro	comunale,	b.	
19	

• Documento	10	-	Teatro	meccanico	di	Antonio	Cardinali,	locandina,	seconda	metà	
XIX	secolo	in	ASPc,	Comune	di	Piacenza,	Pubblica	sicurezza,	Teatro	comunale,	b.	4	

• Documento	11	-	Par,colare	di	avviso	per	esposizione	di	vedute	oRche	e	di	una	
mummia,	 anno	 1863	 in	 ASPc,	 Ente	 comunale	 di	 assistenza	 -	 Eca,	 Comitato	 di	
beneficenza,	b.	43	
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Documento	11



DIVERTIRSI A PIACENZA 
Percorso inedito tra i luoghi e i modi del divertimento 
nella città dei secoli passati 

26 settembre 2020 
Archivio di Stato di Piacenza 
Palazzo Farnese - Piazza Cittadella 29 

Mostra documentaria 
Testi a cura di Patrizia Anselmi, Sara Fava 


